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Il semiOlogo Fabbri: «La trasparenza assoluta induce al tatalit s

di LORENZO
GUADAGNUCCI

LA RETE è un iceberg e quel che
vediamo abitualmente, il world
wide web, non è che la punta affio-
rante dall'acqua, appena il 4% del
totale. Tutto il resto è «comunica-
zione al nero», come l'ha chiama-
ta il semiologo Paolo Fabbri nella
sua conferenza al Festival della
Comunicazione di Camogli.

Professor Fabbri, che cos'è la
comunicazione l nero?

«Le cito i dati di una ricerca: ogni
giorno su Facebook passano 350
milioni di foto e circolano 144 mi-
liardi di mai1. Un'enormità, ma -
appunto - la comunicazione in
chiaro non è che il 4% del totale.
Abbiamo un'idea della comunica-
zione - chiara, trasparente, aperta
- che non corrisponde alla realtà.
Possiamo dividere la comunica-

COMUNICARE IN NERO
«Anche ft segreto fa parte
della nostra vita: anzi,
ha un suo valore sociale»

zioen al nero in due ambiti: il
"dark web", dove la comunicazio-
ne è criptata, ma è sempre qualco-
sa di conoscibile e conosciuto, ac-
cessibile con strumenti come il
software Tor. Poi c'è il "deep
web"».

pericoloso?
«Il deep web è un enorme merca-
to, dove si trovano droga, armi, pe-
dofilia, commercio di organi e do-
ve si usa una moneta virtuale che
permette di non lasciare tracce.
D'altra parte è anche il luogo che
permette ai militanti che si oppon-
gono alle dittature di comunicare
e organizzarsi: accade in Cina, è
successo con le primavere arabe».

Quindi, pro o contro il deep
web?

«E la domanda che dobbiamo far-
ci sulla scia del quesito che Um-
berto Eco ha lanciato riferendosi
al web in chiaro, che una volta de-
finì popolato di imbecilli. La mia
risposta sul deep web è: pro e con-
tro, contro e pro. Il mio è un giudi-
zio reversibile. La trasparenza va
benissimo, ma non sempre».

ggi l trasparenza in Rete è
invocata anche per l lotta al
terrorismo.

«Appunto, ma io dico che la do-
manda sul deep web pone un fal-
so quesito, perché si sofferma sul-
la tecnica e trascura la tecnologia.
Io faccio una precisa distinzione:
la tecnologia è l'uso sociale che si
fa della tecnica, è può quindi esse-
re criminale ma anche l'opposto,
cioè socialmente utile».

Quindi è sbagliato de oniz-
za il deep web?

«È sbagliato, ma certo non dico
che non si debbano perseguire le
attività criminali, tutt'altro. In un
certo senso il deep web è utile an-
che alla polizia, che lì può riuscire
a scoprire e inseguire chi compie
dei crimini. C'è una tensione con-
tinua fra trasparenza e privacy.
Quando il governo statunitense
ha chiesto alla Apple di aprire la
sua criptografia per gli smartpho-
ne, la risposta è stata no».

non c'è il pericolo di age-
vola terroristi e criminali?

«Guardi, le ultime indagini han-
no rivelato che i membri dell'Isis
usano poco il deep web, che è diffi-
cile utilizzare, e preferiscono il

web in chiaro, dove comunque è
possibile agire con forme di prote-
zione e riservatezza. La società
dell'informazione nella quale vi-
viamo è anche la società della mas-
sima diffusione della criptografia
e dello spionaggio. Non c'è mai
stato tanto spionaggio come oggi.
Il dilemma è evidente: eliminan-
do la criptografia si renderebbe
forse la vita più difficile ai terrori-
sti, ma ci sarebbe un prezzo molto
alto da pagare in termini di liber-
tà. Il ministro degli Interni france-
se in effetti è stato chiaro: è con-
tro la criptografia in nome
dell'emergenza, cioè di una guer-
ra, ma in guerra c'è il controllo
dell'informazione».

Dobbiamo dunque convivere
con l'informazione al nero?

«Io credo che dobbiamo ricono-
scere il ruolo costitutivo del segre-
to. Segreto non come mistero, sia
chiaro, ma come non detto. C'è
stato un periodo in cui la psicana-
lisi diceva che il paziente deve di-
re tutto, non nascondere niente.
Poi si è capito che c'erano più dif-
ficoltà e pericoli di quanto si im-
maginasse e anche lo psicanalista
ammette che qualcosa possa rima-
nere segreto. Il non detto fa parte
della nostra vita, del modo di esse-
re di ciascuno. A livello sociale va-
le lo stesso principio. Pensi alla
politica. La comunicazione politi-
ca è fatta di polemica e non c'è po-
lemica senza una parte di segreto,
di non detto. Non c'è politica sen-
za allusività. C'è ancora chi ritie-
ne che la tecnologia della comuni-
cazione, di per sé, porti democra-
zia, ma non è così. Chi lo pensa ri-
tiene che chi parla dica tutto, con
chiarezza e trasparenza, ignoran-
do l'importanza del non detto e
dell'allusività. Potremmo anzi ri-
baltare il concetto e dire che in un
inondo in cui tutto è visibile in-
combe il totalitarismo. Il sogno
del dittatore è la trasparenza tota-
le».

trasparenza è oppressi-
va?

«Ci può essere un'oppressione del-
la trasparenza, come può esserci,
è chiaro, un'oppressione del segre-
to. Ma c'è un'ideologia della tra-
sparenza che non considera quan-
to questa possa essere alienante».



G li abissi di Internet
non sono abitati solo
dal cri m ine : servono a chi
lotta contro le dittature

Quattro giorni
vogli

"Pro e contro il web" è il
tema del Festival della
Comunicazione 2016 i
Camo ti, iniziato ieri:
quattro giornate tra incontri,
mostre , laboratori e più di
130 ospiti provenienti dal
mondo dei media, della
letteratura , della scienza,
dei sociat , detta filosofia. Tra
gli ospiti Evgeny Morozov,
Piero Angela , Rick DuFer,
Sabino Cassese , Julia Ca é,
Claudio M a ris, Jay M c
Inerney , Ro erto Benigni.

IL semiotogo Paolo Fabbri , già direttore dell'Istituto Italiano di Cultura
di Parigi, ha insegnato tra l'altro a Roma , Berkeley , Buenos Aires
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